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Peleganza del campanile 


SE SI VOLESSERO RIASSU- 

MERE IN POCHE PAROLE 

LE QUALITA’ DELLE NUO- 

VE CHIESE SVIZZERE, SI 

DOVREBBE DIRE: SEMPLI- 

CITA’, CHIAREZZA, ESSEN- 
ZIALITA’, ARMONIA 


‘A Svizzera non ha grandi 
tradizioni di arte religiosa, 
come le ha I’Italia, la Fran- 
cia, la Spagna, i Paesi Bassi. 
L’arte cattolica, in particola- 
re, sia architettonica, sia fi- 
gurativa ha sempre subìto ]’influen- 
za delle grandi nazioni e scuole 


Chiesa di San Giuseppe a Lucerna-Maihof. 
Progetto dell’architetto Otto Dreyer. Si noti 


europee. Perciò può destare mere- 
viglia constatare che negli ultimi 
decenni sono sorte in Svizzera al- 
cune delle più belle chiese moder- 
ne. I concetti che hanno ispirato 
le nuove realizzazioni e i risultati 
raggiunti sono degni di attenzione 
e possono Offrire qualche contribu- 


_a cappella battesimale nella chiesa di S. Michele a Bâle-Hirzbrunneu 
% Baur. La vasca battesimale nel centro è opera dello 


L'esterno della chiesa di San Michele 


. 


to non inutile a rjsolvere la dibat- 
tuta questione dell’arte sacra di 
oggi. 

E’ anzitutto da sottolineare il fat- 
to che, contrariamente a quanto av- 
viene altrove, in Svizzera si è data 
maggiore importanza all’architet- 
tura anzichè alle arti decorative 


(Svizzera), progetto dell’architetto 
scultore Schilling 


a Bale-Hirzbrunneu, opera dell’architetto 


(pittura, scultura, eċc,). Il moderno, 
estetismo e Vindividualismo degli 
artisti di oggi hanno fatto “quasi 
dimenticare che la chiesa è essen- 
zialmente la casa di Dio, lo spazio 
sacro alla preghiera e alla comu- 
nita cristiana, e non una galleria 
di quadri, di statue e di ornamenti. 
Le basiliche e le cattedrali dei se- 
coli passati erano anzitutto delie 
belle costruzioni architettoniche, 
opere mirabili delle collettività cri- 
stiane, che nelle ampie navate, nel- 
le chiare facciate, nei campanili, 
nelle cupole esprimevano la fede, 
la devozione, l'aspirazione comune 
verso Dio, verso il Cielo. 

In Svizzera, appunto, sapienti 
vomini di Chiesa. e illustri archi- 
tetti come Hermann Baur, Otto 
Dreyer, Fritz Metzger sono ritor- 
nati a tale concezione e hanno dato 
importanza anzitutto all’architet- 
tura, alla costruzione spaziale; solo 
in un secondo momento alla deco- 
razione, peraltro molto sobria. 

Un altro elemento importante 
nelle nuove chiese svizzere è che 
larchitettura è messa in diretta 
relazione con le esigenze liturgiche 
e comunitarie della Parrocchia. La 
chiesa, almeno per i cattolici, non 
è un luogo qualsiasi, ma il luogo 
dove si svolgono riti ben determi- 
nati, prima di -tutto il Sacrificio 
della Messa; dove sj manifesta vi- 
sibilmente l'unità e l’armonia della 
famiglia cristiane. Il rinnovamento 
dell’architettura religiosa è segno 
ed effetto del rinnovamento spiri- 
tuale, łiturġico e parrocchiale in 
atto nella nezione elvetica in modo 
forse più accentuato che in altri 
Paesi. « L’idea della comunità che 
si riunisce attorno all’altare — 
scrive l'architetto Baur — è dive- 
nuta l’idea determinante del piano 
delle nostre chiese ». Perciò l’altare 
viene messo bene in evidenza, in 
modo che sia il centro, il punto di 
riferimento della chiesa: viene stac- 
cato nettamente dai muri dell’absi- 
de e viene avvicinato il più possi- 
bile al popolo, fino al limite del 
coro; in qualche chiesa, l'altare è 
stato addirittura portato al centro 
della navata, disponendo tutto in- 
torno lo spazio per il popolo. Si è 
anche cercato di dare rilievo visi- 
bile alla distinzione liturgica della 
Eucarestia come Sacrificio, al quale 
si partecipa insieme al Celebrante, 
dall’Eucarestia come Presenza e 
Sacramento da adorare: in alcune 
chiese è stato previsto un apposito 
tabernacolo per la conservazione 
del Santissimo, per lo più in una 


-case degli uomini. 


ANNO XX 


- 


Hermann Baur 


nicchia sopraelevata al fondo del- 
l'abside. pe +3 

Sempre per dare rilievo all’alta- 
re, le nuove chiese appaiono sin- 
golarmente spoglie, semplici, prive 
di qualsiasi sovrastruttura, di ogni 
elemento superfluo che possa di- 
strarre l’atter7ione dei fedeli. Una 
luce ben stuc:ata converge verso 
il punto dove :! Sacerdote celebra 
i sacri misteri, dove Cristo rinnova 
Patto di omo:e supremo. 

Subito d^po laltare, viene messo 
in ev.deaza il pulpito, la cattedra 
donde viene distribuita al popolo 
la parola di Dio. Il cattolico va in 
chiesa principalmente per due ra- 
gioni: per ricevere la Grazia me- 
diante la pre“hiera e i sacramenti, 
e per riceve e l]a parola di Dio, 
Vinsegnamento del Magisiero ec- 


clesiastico. Il pulpito pertanto vien m 


subito dopo l'altare: lascia la na- 
vata e ritorna al suo posto antico, 
accanto all’aliaie, ridiventa lambo- 
1e. Rientrane anche nel coro l'or- 
gano e la cantoria appunto per dare 
unita alle azioni liturgiche. 


Particolare cura viene anche de- 
dicata al Battistéro. Il Battesimo è 
il sacramento dell’iniziazione cri- 
stiana, confe isce il diritto di en- 
trare nella chiesa e di partecipare 
pienamente ella salvezza comune. 
Dove è possibile, è stata costruita 
un’apposita cappella battesimale, 
accanto all’enti:ata principale della 
chiesa, in modo da rendere mani- 
festo il significato del sacramento. 
La vasca battesimale è spesso una 
opera plastica di grande pregio, co- 
me quella di S. Michele a Bale, 
opera dello scultore Schilling. 


Decorosi e sacri sono gli esterni 
Gelle nuove chiese svizzere. Si è 
tenuto conto delle istruzioni del 
Santo Uffizio, per cui le chiese de- 
vono distinguersi dagli edifici pros 
fani. La distinzione viene richia- 
mata anzitutto dai campanili che 
in queste chiese hanno sempre un 
posto e uno stile ben marcati. Co- 
struiti a qualche metro di distanza 
dalla chiese, si stagliano rapidi ed 
eleganti, lievi e aerei contro il cielo, 


sono simbolo eloquente di ciò che. 


la chiesa vuole essere: un richiamo 
e un contatto con il cielo, con Dio, 
con leterno. Ma è la chiesa stessa 
che è quasi sempre costruita a di- 
stanza dagli altri edifici, con la fac- 
ciata e l’entrata rivolte dalla parte 
opposta della strada: ne risulta una 
zona di transizione e di silenzio 


che porta alla casa di Dio, facendo- 


capire che è un luogo diverso dalle 
All’esterno. le 
nuove chiese non sono grandiose @e 
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una piccola lapide 
sul palazzo dei Visac- 

| ci, nel vecchio borgo di 
Por S. Piero, che parla 

di un gran miracolo 
operato da San Zano- 

bi, vescovo di Firenze, nel 400, 
proprio in que] punto del bor- 
go: il figlio di una pellegrina 
francese morto in Firenze, 
mentre la madre si trovava 
a Roma, eadem reversa hoc 
loco conquerens occurrit si- 
gno crucis ad vitam revocat. 
Dopo circa 1000 anni, dal 
1432-42, Lorenzo Ghiberti a 
richiesta degli operai di San- 
ta Maria del Fiore, costruisce 
una splendida urna di bron- 
zo, per raccogliervi le spoglie 


del santo Vescovo taumatur- 


£0, «la quale — narra il Va- 
Sari — fu di grandezza di 
braccia tre e mezzo, e alta 
due; nella quale, oltre il gar- 
bo della cassa con diversi e 
varii ornamenti » fece dinan- 
zi una storia che è, appunto, 
la rappresentazione potente- 
mente espressa del suddetto 
miracolo. Quest’urna, si può 
dire che costituisce il cuore di 
Firenze: si trova, infatti, col- 
locata e quasi incastonata 
nell’altar maggiore della Cat- 
tedrale, coperta dal piccolo 
cielo della cappella, ma che è 
uno dei contrafforti di quel- 
immenso e glorioso cielo che 


Chiese moderne 
in Svizzera 


appariscenti, non fanno per nulla 
concorrenza ai grandi templi del 
passato; ed è un bene che sia così, 
perchè altrimenti rischierebbero di 
apparire retoriche e pretenziose. 
All’occhio del passante appaiono 
semplici, accoglienti, silenziose, or- 
dinate, oasi di pace e di misticismo 
nella agitata e tormentata vita mce- 
derna. 

Un’altra notevole caratteristica di 
questa architettura è luso sapiente 
e coordinato della tecnica e dei 
materiali moderni: pietra e cemen- 
to, legno e marmo, vetro e ferro. 
Anche senza le decorazioni della 
pittura e della scultura, ne risulta 
una ricchezza e un’armonia di for- 
me, di colori, di rilievi che creano 
una singolare suggesiione. In questc 
campo si potranno studiare e otte- 
nere risultati anche migliori; la 
tecnica e l’invenzione moderne pos- 
sono offrire possibilità ed effetti 
prima impensabili. 

Se si volessero riassumere in po- 
che parole le qualità di queste nuo- 
ve chiese si dovrebbe dire: sempli- 
cità, chiarezza, essenz‘alita, ordine, 
armonia. Appunto gli attributi del- 
larte classica, che, in questo caso 
però, non pare falsa, ma autentica 
e sincera. 

L'architetto Baur, con modestia 
e coraggio, ha potuto dire giusta- 
mente: « Ciò che è stato realizzato 
finora è una buona promessa: non 
siamo ancora in grado di parago- 
aarci, dal punto di vista-strettamen- 
te artistico, con le grandi opere del 
passato. Ma tuttavia, stiamo sco- 
prenco gia i caratteri di una nuo- 
va architettura: una grande chia- 
rezza, dove dominano lo spazio e 
il senso sacro. Se ci conserveremo 
veri e autentici, se resisteremo al 
moderno puramente esteriore e ai 
compromessi, faremo un’opera ve- 
ramente valida e utile». E’ anche 
il nostro augurio e la nostra spe- 
ranza per i bravi architetti svizzeri 
e per tutti coloro che si occupano 
di questo importante settore del- 
larte e della vita cristiana. 


MICHELE CAPPELLI 


ECZEMA 


Psoriasi - Sicosi . Crosta lattea 
Una nuova cura con la TINTURA 
BONASSI - Guarigioni documentate 


Chiedere Opuscolo «O» Gratis al 
Laboratorio BONASS! . Via Pidone 25 lormo 
Aut. ACIS N, 72588 - 


tre anni avanti la morte, vec- 
Chio più che settantenne, cal- 
vo il capo, segnata di profon- 
de rughe l’alta fronte penso- 
sa, come si è rappresentato 
nell’autoritratto che orna lo 
stipite del battente sinistro e 
suggella la porta del Para- 
diso. 

Il presente anno, che è il 
cinguecentesimo della sua 
» morte, avvenuta nel 1455, 
. trova tutte e due le porte del 
Ghiberti restituite, da un fe- 
lice quanto ardimentoso ri- 
pristino, alla originale lucen- 
tezza d’oro della quattrocen- 
tesca veste. Il ripristino del- 
l'aurea patinatura, che si cre- 
deva perduta col passare dei 
secoli, veniva effettuato, con 
un appropriato processo chi- 
mico, dal peritissimo fondi- 
tore Bruno Bearzi, che, ini- 
ziando nel 1946, con ogni cau- 
tela, la difficile impresa dal 
settimo pannello della conse- 
gna delle tavole a Mosè sul 
monte Sinai, la conduceva 
brillantemente a termine nel 
1948. Il 24 giugno di detto an- 
no, festa patronale di S. Gio- 
vanni Battista, tutto il popo- 
la di Firenze attorniava, in- 
sieme a forestieri d’ogni na- 
zione, il Battistero per saluta- 
re le porte tornats al loro po- 
sto, dopo il forzato allontana- 
.mento e le mille peripezie del- 
la guerra, ridenti e felici co- 
me quando ve le collocò, la 
prima volta, il Ghiberti. Il fe- 
stante concorso si ripeterà, e 
forse più imponente e con le 


questo pannello cominciò il 


è la Cupola del Brunelleschi. 

L’hanno detta, quest’urna, 
il capolavoro del Ghiberti. Ma 
sull’autorita di un vero inten- 
dente di queste cose, niente di 
meno di Michelangiolo, si puo 
asserire che l’autentico capo- 
lavoro del Ghiberti è invece 
la porta detta del Paradiso. 
Michelangiolo, allorchè la vi- 
de, la prima volta, rimase lun- 
gamente attonito, eppoi sic 
alta silentia rupit: O divinum 
opus! O ianua digna polo! 
E’ commovente ed anche 
istruttivo pensare, in questo 
secolo della fretta, che il Ghi- 
berti impiegò 27 anni nell’ese- 
cuzione di questa porta, dal 
1425 al 1452, compendiando 
in dieci mirabili pannelli la 
storia del Vecchio Testamen- 
to, dalla creazione sino alla 
visita della regina di Saba a 
Salomone; e ben altri 23 anni 
aveva impiegato per eseguire 
le ventotto formelle della pri- 
ma porta, dal 1402 al 1424, 
con la narrazione della vita 
di Gesu: cioé a dire 50 anni 
ininterrotti di lavoro creativo, 
assommati nello splendido 
vertice, ma quanto faticoso, 
cel capolavoro! resi più este- 
nuanti dall’ambiente fioren- 
tino di artigiani e di artisti, 
pronto sì alla lode, ma anche 
alla critica sottile ed all’aper- 
to biasimo, il grande artefice, 
giovane di ventitre anni al- 
l'inizio dell’opera, la chiudeva 


rappresentanze ufficiali di 
tutto il mondo, anche que- 
stanno così solennemente ce- 
lebrativo. 

Anche le tre statue di San 
Giovanni Battista, di S. Mat- 
teo che reca nell’orlo della 
veste la scritta decorativa: 
«Opus universitatis canso- 
rum Florentiae anno Domini 
MCCCCXX », e di S. Stefano, 
riparata nelle nicchie dell’an- 
tico e glorioso granaio d’Or- 
sanmichele, si presentano co- 
me non toccate dalla mano 
del tempo. 

Cosicchè Firenze sarebbe 
pronta alla solennità delle 
prossime celebrazioni se si 
riaprissero gli occhi del tam- 
kuro della Cupola, le cui ve- 
trate (ad eccezione di una, av- 
verte il Vasari, che è di mano 
di Donato) sono su cartone 
del Ghiberti, accecati brutal- 
rene dalla guerra; e sopra 
utto si riaprisse quell’unico 
occhio della facciata del tem- 


pio di S. Croce, con la vetrata, 


rappiesentante la deposizio- 
ne dalla Croce, da cui il sole, 
nei tramonti sempre più lun- 
ghi e radiosi della primavera, 
illuminerebbe il sepolcro glo- 
rioso del Ghiberti e l’epigrafe, 
coronata di alloro, che lo di- 
stingue: « Qui è sepolto Lo- 
renzo Ghiberti, artefice del 
cui raro sapere attestano le 
porte insuperabili del Batti- 
stero, 1378-1455». Tempio 
ella gloria S. Croce, e gloria 
del tempio Lorenzo Ghiberti. 


LORENZO BRACALONI 


FIRENZE - Battistero di S. Giovanni — La Porta «del Paradiso» di 
Lorenzo Ghiberti, coronata dal Battesimo di Gesù di Andrea Sansovino 
— La consegna delle Tavole a Mosè sul monte Sinai , (particolare). Da 
ripristino della porta «del Paradiso » 
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DELLA 


-ERRORE più marchiano della po- 
. litica anticattolica perseguita dai 
vari nemici della Chiesa nell’Ot- 
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ANNO XXII 


tocento, fu quello di pensare che 
l'autorità sovrana del Sommo 
Pontefice derivasse dalla sovra- 
nità territoriale del Papa. 


Tolto via il potere temporale al Papa . — 
pensarono Napoleone e Cavoùr, Mazzini e 


„Marx — al Vescovo di Roma rimarrà sol- 
tanto l’onore di sedere sul trono di san Pie- 


tro, come il Patriarca d’Antiochia, e niente 


di più. | 
Sicché la Chiesa Cattolica che per diciotto 


secoli aveva dovuto liberarsi dalle spire sof- 


focatrici del. regalismo, arrivata appunto al 
secolo diciannovesimo si vide senz’altro ne- 
gare la stessa legittimità teoretica dell’esi- 
stenza. In quanto che il pensiero politico 
liberale -dell'Ottocento non ammetteva la 
Chiesa- Cattolica come societa perfetta e 
‘supernazionale, ma concedeva — tutt’al pit 
— che fosse una benefica istituzione religiosa, 
alla quale-era lecito dare il nome da parte 
di cittadini di vari Stati. 


— Si può concepire che accanto al’ Impero 
di Russia, al Regno Unito di Gran Bretagna 
e Irlanda, all’impero Austro-Ungarico ardi- 
pe collocarsi il Buddismo o il Bramanesimo? 
-si domandavano i pit profondi pensatori del 
_laicismo ottocentesco. Essi rispondevano che 


è altrettanto inconcepibile una sovranità del , 
Sommo Pontefice cattolico, dopo che questi 


avèva perduto il reame. 
Ma. in verità, essi non facevano aane 


‘ei concedere o gare la sovranita al Papa,.. 


“essi non volevano ammettere assolutamente 
che i cittadini dei. propri Stati fossero anche 
‘uomini: uomini prima ‘che cittadini. Essi non 
potevano concepire — e nel pensiero politi- 
co liberale o comunista questo pregiudizio 
sussiste ancora — che il cittadino — contri- 
buente, elettore é soggetto. a leva militare 
—potesse riconoscere nel più profondo del 
proprio intimo una realtà spirituale non sog- 


f getta alle leggi positive dello Stato, anzi 


superiore sede di giudizio morale per ogni 
ordinanza statale, per ogni legge, ukase, re- 
golamento, testo unico o progetto legislativo: 
quale che sia la firma e il timbro che essi 
recano. E siccome un sì supremo tribunale 
dello spirito — ch’é Vinvitto ed invincibile 


baluardo dell’individuo e, quindi, della uni- 
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Pio vit serve a tavola, nel Giovedì Santo — a ricordo dell’ultima cena — gli « apostoli » PAA aatan dai poveri dell'Urbe 


` 


e vera libertà - da secoli 


è denominato- « anima», si comprende che 
l'anima del cittadino è ignorata dallo Stato 


liberale, e che lo. Stato- comunista la`neghi - 


senz'altro. 


Perchè il cittadino; una volta scopertosi 
uomo, e quindi insindacabile sovrano crea- 
tore o distruttore d’ogni realta umana — di 


tutto il bene e di tutto il male, compresi — 


non puo non riconoscersi fratello degli altri 
liberissimi uomini che si vede attorno: siano 
essi nati di qua o di la di barriere gover- 
native, peraltro assat mutevoli. E, prose- 
guendosi in questa spirituale conquista del- 
la realta vivente, gli uomini non possono 


non stabilire Vessenziale unicità del supremo: 


criterio morale con cui essi giudicano ogni 


Hi 


legalità ed ogni legittimità: gli uomini non 


possono non riconoscere una . suprema pa- 
ternità dello spirito: una paternità i cui 
valori vengono poi affidati da duemil’anni 
ad un vecchio, che appunto è chiamato col 
nome di Santo Padre. 

Dal che discende che il Santo Padre — 
come custode e vindice della sovrana legge 
morale dalla quale ogni legge statale è giu- 
dicata — non può non essere Sovrano per 
natura. Abbia o non abbia un pezzo di ter- 


ritorio, sul quale organizzare quei formali- 


stici distintivi della terrena sovranità che 
appositi trattati di diritto internazionale 
elencano: dai corpi armati ai francobolli. 


E la prova storica — nei nostri giorni — 
di questa indiscutibile sovranità del Papa, si 


HH 


il Sacro Collegio dei Cardinali e la Corte Pontificia si prostr ano dinanzi a Pio VI nella Basilica di. San Pietro in Vaticano 


è avuta proprio al tempo della prima soak 
ra mondiale, 


Dal 1870 al 1915 il Pontefice Romano era 
considerato come un sovrano spodestato, il 
quale per le solite ragioni di principio sov- 
venzionava un suo Governo-fantasma, col 
relativo Corpo Diplomatico smunto e me- 
lanconico. E siccome non era nemmeno pen- 
sabile un ritorno al trono — in epoca di 
costituzionalismo, suffragio universale e so- 
cialismo montante — non restava che da 
attendere il lento graduale spegnimento delle 
rivendicazioni di rito. Poi ogni memoria 
della anacronistica, seppur minuscola, so- 
pravvivenza dun assolutismo medioevale 
sarebbe stata affidata agli archivi storici. 


Ma chi così pensava, attendendo dal Va- 
ticano Pultima delle note di protesta della 
Segreteria di Stato, non rifletteva che quella 
Segreteria agiva nel nome non già duno 
Stato ormai scomparso, ma della sovranità 
immanente nel Sommo Pontefice. Tant’é ve- 
ro che quei due o tre ambasciatori rimasti 
accanto al Papa, erano accreditati non già 
presso lo Stato Pontificio, ma — testualmente 
— presso la Santa Sede. 

D’accordo: la consistenza giuridica dì 
una Santa Sede era negata dal cosiddetto 
pensiero politico moderno. Ma Benedetto 


XV seppe prevedere che alla fine della 


guerra un riconoscimento sarebbe venuto, 
ed ampio. Tutto stava nel farsi intanto co- 
noscere., E per questo lattivita della Segre- 
teria di Stato fra Seraievo e Versaglia fu 
intensissima; e tutta tesa a proclamare al 
di sopra del conflitto quei valori d'umanità 
che — superando ogni valore politico — sì 
rieppellarono ai culminanti principii dellg 
divina dignità dell’uomo. 


Ovviamente: qualora la ċoscienza dei po- 
poli avesse riconosciuto la santità delle pa- 


„role del Papa, non avrebbero più potuto i 
Governi negare al Santo Padre la sovranità 


di magistero morale, universalmente. Così 
dapprima si vide il Vaticano predisporre 
nel mondo in guerra tutta una rete di prov- 
videnze benefiche che non superarono la 
portata internazionale delle filantropie della 
Croce Rossa; ma poi si dovè riconoscere che 
quanto veniva compiuto dai Nunzi dietro 
gli ordini della Segreteria di Stato stava 
assumendo la fisionomia d’una politica su- 
pernazionale: duna grande politica. Dietro 
il Vaticano spuntava la Santa Sede. 

Poteva ammettersi che il Vaticano curasse 
per i prigionieri delle due parti l’assistenza 
religiosa; poteva ancora concedersi che il 
Vaticano, per la prima Befana di guerra, 
ottenesse lo scambio dei prigionieri malati 
e inabili; ma quando la Segreteria di Stato 
trattò — fra Germania e Inghilterra — ed 
ottenne lo scambio dei prigionieri civili, solo 
i ciechi non s’accorsero che ormai la Santa 
Sede era una Potenza sovrana. 


G. C. BOTTIFANGHI 
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ANORAM 


Chiusa la tregua natalizia, riprende in pie- 
no l'attività politica e mentre il Governo è 


alle prese con i problemi del momento, i 


partiti si schierano nell’agone. La «confe- 
renza d'informazione » del partito comunista, 
ci ha informati che, secondo le previsioni, 
il deputato Togliatti ha sempre ragione; ma 


ha anche rivelato l'opportunità che appa- 
rato » tenga in maggior conto gli umori di 


una «base» piuttosto ignara quanto all’ideo- 
logia e non molto sensibile agli imperativi 


della strategia e della tattica. I comunisti 
dunque seguiteranno a lottare, per la « pace » 


di Mosca, contro ’UEO; ma combatteranno 
anche contro i «moponoli» economici. In 
realta non avrebbero nessuna ragione di far- 
lo perchè i «monopoli» se autentici sareb- 
bero in una eventuale dittatura proletaria, 
strumenti già preparati per quel capitalismo 
di Stato cui in Russia e altrove si dà il no- 
me di «socialismo ». Per impadronirsene ba- 
sterebbe statizzare i pacchetti azionari. La 
annunciata lotta contro i monopoli che gra- 
dualmente assorbono le piccole e le medie 


aziende, è perciò un falso scopo della lotta 


comunista, un mascheramento del fiancheg- 
giamento sempre più sistematico della poli- 
tiča internazionale sovietica. l 

-Gli altri partiti si preparono a TSI 
giare l'urto; ma non sono favoriti, in questa 


toro resistenza attiva, dai contrasti che di- 


vidono i diversi gruppi della maggioranza 
su certe „questioni assai importanti. Ci si ri- 
ferisce in particolare alla controversia sui 
contratti agrari nella. quale emerge una cer- 
ta. intransigenza di principio. che porta ad 
esigere il. massimo senza curarsi molto del 
possibile. E ciò serve solo ad acuire i con- 
trasti non a risolverli. Qualche partito con 


questi suoi atteggiamenti, pensa di eserci- 
tare un sue preciso: dovere politico e seciale. 


LA VENDETTA | a casa o di ultimare la ven- 
detta. Andò verso Coarle. 
Era il crepuscolo. Fu allo-| magra, non {vuol giocare. 


CHIEDE PERDONO 
Anche la vendetia gli era 


Ma non rifiette che venendo meno alla re- 
ciproca tolleranza che non può non essere 
alla base di una coalizione di governo, si ri- 
schia di compromettere non solo l'esercizio 
dei doveri ma gli stessi diritti fondamentali 
del cittadino. La controversia sui contratti 


agrari non si può risolvere se non contempe- 
rando tutte le esigenze: quelle legittime dei 
proprietari — il più delle volte piccoli — e 
quelle dei contadini. 
E’, come sempre, un problema d'intelligenza. 
Sono aspetti generali; ma non vanno per- 
duti di vista gli altri, che, per essere par- 
ticolari, non hanno minore importanza e po- 
trebbero avere anch’essi conseguenze gravi. 
Nella D. C., ad esempio, si è notata, in 
questi mesi, una vigorosa ripresa organizza- 
tiva che ha rinsaldato Punione del partito; 
ciò non toglie peraltro che in sede di gruppo 
parlamentare, malcontenti di varia imposta- 
zione, cerchino di dimostrare . visibilmente 
che l'unione non è poi così compatta come 
si vorrebbe far credere. Non si vuol con ciò 
esprimere un giudizio sulle ragioni del mal- 
contento di destra o di sinistra o di centro, 
che. potrebbero- anche essere fondate; si vuol 
soltanto dire che gli eventuali contrasti an- 
drebbero chiariti in sede più appropriata. 
Anche questo è un problema d'intelligenza: 
perchè non si vede quale vantaggio possa 
venire alla causa o anche alla posizione per- 
sonale di certi parlamentari da eventuali at- 
teggiamenti frondistici o nel gruppo o nelle 
votazioni. La situazione è tale che episodi 
anche piccoli, i quali in ‘oma normali 
non avrebbero conseguenze, oggi come oggi 
sarebbero assai gravi di conseguenze nè si 


concilierebbero con l'impegno unitario. che i . 


principii e l'elettorato esigono e che l'azione 
degli stessi avversari comanda. 


_ FEDERICO ALESSANDRINI 


Ma la bimba non é felice. 
Piange, immalinconisce, di- 


difficile come la pazienza. 
Aveva voluto vendicarsi del- 
la societa che non gli aveva 
dato casa, ma appena butta- 
te le bombe aveva capito che 
la società è una finzione de- 
gli uomini. Chi urlava di 
dolore o di raccapriccio, chi 


gemeva di paura; non era la} 


società, ma gli uomini, le 
donne, i bambini, ‘nzi alcuni 
uomini, alcune donne, quei 
bambini. Qualche donna non 
avrebbe pianto mai più. 
Fu allora che il vendica 
tore della sua famiglia, colui 
che credeva di essere il ber- 
saglio di ogni ingiustizia, 
uscì dal cinematografo deva- 
stato, salutando qualche co- 
noscente. Vendetta era fatta. 
Tornò a casa. Mutò abito, 
tornò sul luogo della sua 
sciagura e vide le sue vit- 
time. Fu allora che intese 
come la sua vendetta non 
avesse colpito il sistema, 
bensi gli uomini, le famiglie. 
Fu allora che cominciò il 
suo fallimento, il suo penti- 
mento. Le bombe rimaste 
mon dovevano essere buttate. 
Ripensava in treno verso 
Venezia al suo geste. Lo 


credevano certo un pazzo, 


mentre era solo un povero 


uomo invasato dalla fede’ 


nella giustizia terrena, un 
ignorante della Giustizia pin 


alta, Aveva escluso di colpi- 


re quelli che sembravano i 
responsabili diretti della 
congiura contro di lui, ma 
poi aveva deciso che quelli 
non erano il sistema delle 
ingiustizie. Egli doveva col- 


pire la «società». Ed ecco. 


Chi era la società. Due don- 
ne decapitate, cinquanta fe- 
riti. Le due famiglie che 
avevano perduto la madre, 
erano il sistema? 

Discusse un po’ di lui con 
due sconosciuti che non lo 
conoscevano. Difese chi ave- 
va lanciato le bombe. Biso- 
gnava conoscere le ragioni 
profonde del suo gesto, disse. 
A Portogruaro entrò in un 
cinema. Niente bombe, ordi- 
nò a se stesso. Seguì atten- 
tamente il film «Il ritorno 
del vendicatore », poi uscì, 
ma non decise di tornare 


ra che vide la sua famiglia | Vuole la sorellina. Marito 


colpita da lui come le altre 
fdmiglie. Vide la sua fami- 
glia colpita da lui che voleva 
difenderla. Fu allora che 
vide sua figlia. Fu un atti- 
mo: veniva dal fiume verso 
di lui. 

—- Paola! — chiamò, ma 
la sua voce era sola nella 
solitudine. Anche Paola lo 
aveva abbandonato. 

Fu allora che si buttò in 
ginocchio e chiese perdono. 
E alla poca luce rimasta 
chiese perdono alla figlia. In 


| ginocchio di fronte al fiume, 


in vista di una casa di canne 
che sarebbe divenuta.la_sua 
4 


calma, egli scrisse Vindirizzo 
della sua confessione e del 
suo pentimento. 

« A Paola Cannarozzo, via... 
Ancona. Paola, perdona tuo 
padre... >. 


L'ABBRACCIO 
DELLE ORFANELLE 


La madre, ancora una 
fanciulla, le aveva portate 
uno dopo Paltra all'Istituto 
di Suore dove anche lei era 
stata allevata da piccina. Poi 
le avevano trovato lavoro in 
una famiglia dove non di- 
sturbava che lei fosse una 
meticcia. Poi, erano venute 
le bimbe. Ma lei non poteva 
tenerle con sé per poter la- 
vorare. Le aveva portate alle 
Suore ed era scomparsa, in- 
ghiottita dalle strade del 
mondo. 

Nello stesso tempo, due 
italiani residenti in Svezia si 
crucciano di non aver figli. 
Sono i coniugi Antonio e Ro- 
sina Falcetti, che decidono 
di venire in Italia ad adot- 
tare il bambino più sfortu- 
nato che si possa trovare. 
Ecco, trovano le due sorelli- 
ne mulatte della meticcia. 
Esse non hanno né padre né 
madre. Scelgono Maria Gra- 
zia e la portano via. 


e moglie si guardano. Non 
hanno avuto figli: non po- 
trebbero averne due? Si ri- 
mettono in viaggio per 
VItalia con Maria Grazia. 
Bussano di nuovo dalle Suo- 
re. Sono venuti a prendere 
Valtra bambina, Sara. Le due 
sorelline si stringono in un 
abbraccio pieno di mugolii. 
Le Suore si ritirano. I Fal- 
cetti si asciugano gli occhi. 
Poi cercheranno di sostituir- 
si lentamente a quellabbrac- 
cio, che costituisce per le 
sorelline quello del padre e 
della madre, sconosciuti e 
lontani. 


PONTE: SULL’OCEANO 


Sul palcoscenico i clowns 
hanno lanciato i loro lazzi 
in platea. Gli artisti del’equi- 
librio e del rischio danno 
spettacolo. Ma non si tratta 
che della prefazione a un 
altro spettacolo: quello della 
fraternità umana. Dopo 
guerre e guerre, essa è di- 
vEntata uno spettacolo da 
darsi nei teatri. Tanti ame- 
ricani, tanti che si parla di 
tutto il popolo americano, 
hanno voluto mandare 500 
mila pacchi in parte desti- 
nati ai figli degli ex com- 
battenti, orfani di guerra, 
reduci, ecc. 

Quando tutte le bandiere 
delle Nazioni che si sono 
strette intorno alla Lampada 
della Fraternità che arde sui 
cimiteri di guerra, prendono 
il posto d'onore sul palcosce- 
nico, si fa avanti un fanciullo 
americano, James Eisaman, 
e dice: 

— Mi sento ambasciatore 
americano in Italia... 

Più tardi, consegnando un 
pacco a un fanciullo italia- 
no, qualcuno pensava che il 
papa del’uno poteva avere 
ucciso in guerra il papà del- 
Valtro. Ma i figli si abbrac- 
ciavano e un dono era fra 
loro per unirli, segnando agli 
uomini la nuova strada del- 
Vamore. 

I due fanciulli giocheranno 
insieme talvolta. Che gli 
uomini che li seguiranno non 
si diano a giochi pericolosi. 
Il dono della Fraternità di 
oggi sia sempre tra di loro! 

Vice 


H Cardinale Mimmi ha benedetto i nuovi locali della Casa dello Studente, costruita nei 
pressi dell’Università di Napoli. A fianco dell'Arcivescovo appare il Ministro Ermini 


He Sindaco di Torino, Avv. Peyron, ha salutato l’Ambasciatore Brosio in procinto di 


partire per la sua nuova destinazione: Washington 


E’ giunto a Londra il nuovo Ambasciatore italiano, Vittorio Zoppi, che sostituisce Manlio 
Brosio trasferito in America. L’Ambasciatore è stato cordialmente accolto dalle autorità 


Nella cappella dell'aeroporto di Ciampino, è stata celebrata una S. Messa di suffragio 
per le vittime del disastro aereo di New York. Erano presenti i dirigenti della « LAI » 


GIOVANNI ROMANINI 


Ditta fondata nel 1790 
Fornitrice brevettata dei Sommi Pontefici 
da Pio VI a Pio XII felicemente regnante 
ARREDI EPARAMENTI SACRI 
Seterie - Merletti - Ricami 
Sartoria per Ecclesiastici 


VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
(presso piazza Navona) 
ROMA -~ Telefono 550.007 


STATUE 


Via Crucis, Troni, Altari - Confessionali 
e arredamenti per Chiese - Presepi 


GIUSEPPE STUFLESSER 


Scultore 
ORTISEI 64 (Bolzano) 
Prezzi e condizioni favorevoli 
Pronto nuovissimo Catalogo Generale 
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Leggete e diffondete 


L'OSSERVATORE ROMANO 


UM. 4 
4 
.- 
t 
| 
P ‘ : 
; 
> 
` KS 
b 
5 
p ‘ 
3 
3 ELE 
- 
* 
p” 
: 
: 
¥ 
| 
‘ 
; 


« Acqua alta» in Piazza: spettacolo abbastanza comune nell’inverno veneziano. Se la marea non è troppo 


alta, il transito è assicurato per mezzo di « passerelle » 
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L’oro della Basilica si rifletie sulla Laguna (da una antica stampa) 
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Mareggiata in Piazzetta San Marco. Si pensa alle parole di Ruskin: « le ym € 
e picchiano come campane a morto» sulle pietre di Vene 


ON passa anno senza che il 
mare « faccia visita » a Ve- 

nezia magari a tre, quat- 

tro, cinque riprese; per lo 

più d’autunno o d’inver- 

` no. Qualche volta si trat- 

ta di veri e propri allagamenti 
con sommersione quasi totale del- 
le vie cittadine, danni ingenti al- 
la merce dei negozi e dei magazzi- 
ni a pianterreno, salvataggi di 
pericolanti. In altri casi, la ma- 
rea si limita ad inondare i punti 


"bassi della città, cominciando da 


Piazza San Marco. I veneziani, 
comunque, si rifiutano di parlare 
di «inondazioni»: preferiscono 


indicare il fenomeno con l’eufemi- 


stico appellativo di « acqua alta». 
Tutt’al più, se inondazione assu- 
me proporzioni inusitate, si parle- 
ra di « acqua alta eccezionale ». 


 INONDAZIONE ALLEGRA 


Di solito, la cosa succede di 
mattina. Durante la notte ha sof- 
fiato lo scirocco, il vento del Sud 
che preme dal basso sull’Adriati- 
co — vicolo cieco del Mediterra- 
neo — e lo rigonfia come un otre, 
impedendo il normale defiusso 
della marea. La Laguna è colma 


come un lavandino con l'ingorgo. 


Alle 9, l’acqua è già al livello del- 
le rive dei canali. Prima ancora 
che trabocchi, Venezia è già per 
buona parte inondata, poiché il 
mare invade la città dal di sotto, 
dai pertugi del selciato, dalle chia- 
viche, dai tombini dell’acqua pio- 
vana. Quando l'acqua dei canali 
arriva a congiungersi con quella 
che sgorga dal sottosuolo, Vene- 
zia è una città per sole barche. 
È un’inondazione, dicevamo, 
senza nulla di drammatico, che si 
svolge quasi a tempo di minuetto, 
con toni di commedia goldoniana. 


ACCURATI STUDI HANNO DIMOSTRA. 
TO CHE L'ANTICA CITTA’ DEI DOGI 
STA SPROFONDANDO NELLA LAGUNA. 
ALLA VELOCITA’ DI 23 CM. PER SECOLO . 


Ogni calle è un piccolo palcosce- 
nico, ogni finestra un « palchet- 
to» da cui gli spettatori com- 


ià 


mentano e ridono. La città fa il- 


suo periodico pediluvio, e un pe- 
diluvio non è affatto un catacli- 
sma. Tutt’al più, può dar luogo ad 
episodi tragicomici. Nell’ultima 
« acqua alta», due vecchi coniugi 
della Giudecca, abitanti al pian- 
terreno, si sono svegliati con le 
onde lagunari a un palmo dai 
materassi ed hanno dovuto cer- 
car riparo, in camicia da notte, 
sul «comò» e sul canterano. Li 
hanno salvati i pompieri, come 
in una scena da film comico. 


IL MARE SI ALZA 


Pure, il aramma c’é. È facile ac- 
corgersene confrontando i dati 
delle maree degli ultimi decenni. 
E può considerarsi riassunto in 
questa scritta che si leggeva in 
una sala della grande mostra de- 
dicata a « Venezia viva », allestita 
l’estate’ scorsa negli ambienti di 
Palazzo Grassi: «Il valore medio 
della variazione del livello del 
mare corrisponde per i mari ita- 
liani alla misura di sedici centi- 
metri per secolo. Per Venezia tale 


aumento è stato calcolato, dabe 


prof. Polli dell’Istituto Talasso- 
grafico di Trieste, di ventitré cen- 
timetri per secolo, in quanto sus- 
sisterebbe un contemporaneo de- 
bole abbassamento della costa a- 


driatica da Venezia a Porto Cor- 


sini ». 

Nessuno puo spiegare perché la 
costa adriatica da Venezia a Por- 
to Corsini si stia lentamente ab- 
bassando, ma è fatto notorio che 
il livello medio dei mari é in rial- 
zo in tutto il globo in seguito al 
progressivo disgelo delle calotte 
polari. Contemporaneamente al 
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La « Madonna della Salute» sorge sul Canal Grande con la sua classica architéttura (da una antica stampa) 


« le ode della marea veloci A 


e di Venezia 


f 


livello del mare, aumenta il li- 
vello medio delle maree e quindi 


mancano, sempre in tema di edi- 
lizia, grattacapi più urgenti. 


cresce la violenza delle mareg- 
giate nei giorni di burrasca. Ecco 
AA perché il fenomeno dell’« acqua 
>. | | - alta» è andato aumentando di. 
frequenza nel corso degli ultimi 
decenni, assumendo proporzioni 
ee | sconosciute in passato. 

Cc’é tutto un insieme di dati 
che valgono a dimostrare che Ve- 
nezia sta, realmente, « sprofon- 
dando» nella Laguna. 
scavi per la costruzione di fo- 
gnature nei pressi di Rialto han- 


Recenti 


È noto che le sue case e-i suoi 
palazzi sono edificati su un cen- 
tinaio di isolotti che affiorano 
appena dalla superficie laguné 
re, Spesso su falde melmose rese 
più solide per mezzo di palafitte. 
(Una innumere, invisibile fore- 
sta di tronchi capovolti sorregge 
la citta; ben 100.000 pali furono 
adibiti, ad esempio, nella rico- 
struzione delle fondamenta del 
Campanile di San Marco, che 
proprio in questi giorni sono sog- 


m 


no condotto alla scoperta di una 
servata. Essa si trovava a circa 


gette a revisione per un ‘sospetto 
cedimento del terreno; e:1500.000 
pali di legno duro sorreggono la 
mole seicentesca della ‘Basilica 


S E | delle strade: cid significa eviden- dei canali, intensificato dalle eli- 


secoli Venezia si è abbassata di 
almeno un metro, il che viene a 
collimare col calcolo del prof. Pol- 
‘li. Il quale ha una quantita di ul- 
ition teriori riprove nell’edilizia vene- 
ziana. I plinti del grande colon- 

22.3 nato di Palazzo Ducale (sec. XIV 
e XV) sono stati da tempo «in- 
ghiottiti » dal suolo ed ora si tro- 
vano sepolti a parecchi decimetri 
dal livello del selciato. Il pavi- 


che dei motoscafi, mangia le pie- 
tre granulo a granulo. Molti pa- 
lazzi minacciano rovina e le ri- 
parazioni sono costosissime, in 
quanto richiedono, in primo luo- 
g0, il prosciugamento delle fon- 
damenta. Una «legge speciale », 
approvata la scorsa estate, assi- 
cura i fondi per le opere di re- 
stauro più indispensabili; ma si 
é lontani dall’aver risolto il pro- 
blema. 

Nel suo celebre libro « Le Pie- 


esenta uno stranissimo a- 

guito ai cedimenti del sottosuo-. 


tre di Venezia », Jonh Ruskin ha 
paragonato le « alte moli » dei pa- 
lazzi veneziani al «capriccioso 
torreggiare di nubi estive al tra- 
monto, prima che si inabissino 
nelle profondità della notte ». Può 
- darsi che lo scrittore inglese esa- 
geri alquanto nei toni apocalitti- 
ci, ma è un fatto che negli ultimi 
150 anni centinaia di palazzi ve- 
neziani sono caduti in rovina o 
hanno perduto le loro caratteri- 

stiche monumentali. 
Venezia, per esistere, ha dovuto 
toe sempre lottare contro le acque. 
| ; così lento da non suscitare preoc- su di lel come: uns 
eo cupazioni immediate. Fra un spada di Damocle. Per questo, for- 
è possibile preoccuparsi seriamen- hanno notato: c'è in — ìl pro- 
s sagio del mortale destino di ogni 

‘te di quello che avverrà fra un 

: paio di secoli, coi tempi che cor- umana bellezza. 
rono? Purtroppo, a Venezia non 


scalinata. Anche peggio stanno 
| cc i palazzi del Canal Grande, il cui 
to ad ogni più piccolo rialzo del- 
la comune marea. Insomma, non 
ta dalle acque di quella Laguna 
dalla quale è nata e che ha visto 


il porticato di Palazzo Ducale invaso dalla marea LEONE DOGO 
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ANNO XXII 


« La Carità copre la moltitudine 
dei peccati » (S. Pietro 1, 4, 7-11). 


Forse- è superfluo dire che mentre le 
offerte cospicue le benedico perché mi 
aiutano ad alimentare questa rubrica, 
mi commuovono profondamente le offerte 
minute: di operai, pensionati, invalidi, 
artigiani: gente ugualmente minuta che 
manda due-trecento lire per i più poveri 
perché sa cosa vuol dire guadagnarsi il 
pane e ha sofferto le stesse pene, le 
stesse privazioni. Care dolci mani, seb- 
bene indurite dalla fatica, mani aperte 
al dolore altrui, sospinte al bene dalla 
voce insoffocabile dell’anima eterna come 
il suo Creatore, 

« Una povera vedova» firma una fra 
le care mani che offrono, con certi ca- 
ratteri infantili, stenti che suggeriscono 
al mio cūore tenerezze inesprimibili. 
Care, benedette mani, Doi m’ispiri un 
poema d'amore per voi! Vi bacio intanto 
le pailme come ai sacerdoti novelli. 


BENIGNO 


UN GRIDO DI DOLORE 


‘lo sventuratamente fui condannato 
da una Corte alleata per it reato di omi- 
cidio che non mi sono mai NEPPURE 
LONTANAMENTE SOGNATO DI COM- 
METTERE e non ho mai potuto ottenere 
una revisione del dibattito perché NON 
HO NESSUNO, né mezzi economici per 
procurarmi un difensore. E lei comprende 
che la pena di 30 anni data con tanta 
indifferenza, com’era uso fare- in quei 
tempi di euforia e di sterminio, per nes- 
sun essere umano può restare statica e 
non suscitare pietà e ribellione. 

Quando mai un fratello in Cristo deve 
subire il più infame e obbrobrioso dei 
castighi, put essendo innocente come 
Cristo? No, lei non rimarrà. indifferente 
e mi metterà- certo a contatto con un 
legale che prenda veramente a cuore la 
mia dolorosa vicenda. Questa non è una 
delle solite storie... questa è una. storia 


. veraf umana, vissuta, che bisogna sa- 


Mare, è non con dei semplici palliativi. 
Quindi veda un po’ se qualcuno può 
indicarmi la via giusta. Troppa gente 


« Papa Sarto» è il titolo di una 
delicata commedia di Giuseppe Maf- 
fioli che Cesco Baseggio ha portato 
sulla scena, sotto la sua stessa 
regia, e della quale interpreta la 
santa figura di Pio X. Il lavoro 
costituisce una semplice sintesi 
agiografica, senza compiacimenti 
retorici, senza falsi di romanzo. 
Vi appaiono i personaggi — rico- 
struiti anche questi con fedeltà — 
che caratterizzarono il pontificato di 
Pio X. Vi sono momenti tenerissimi, 
specialmente nei colloqui con i fa- 
miliari; momenti pieni di comu- 
nicativo sorriso quando il Pontefice 
mostra la sua insofferenza per il 
rigido protocollo; momenti alta- 
mente drammatici, specialmente 


quando Pio X s’immola per scon- | 


giurare la guerra. il lavoro merita 
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si occupa della cristiana beneficenza. 
Mi si dia, comunque; il modo di procu- 
rarmi una difesa. Gesù non può permet- 
tere una simile infamia: c'è da impaz- 
zire; Chi non ascolta il mio grido non 
può avere sangue di Cristo neile vene: 


Vincenzo PUTRINO 
Casa Minorati 
FOSSOMBRONE, Pesaro 


Conferma e caldamenté raccomanda 
it Cappellano -don Francesco Coletta. 
Sembra inverosimile questa orribile vi- 
cenda, ed è verità. 


POSTA DI BENIGNO 


A. — Amneris SBORNICCHIA in Se- 
rangeli( via delle Muratte 94, Roma). 
Ha un figlio affetto da poliomielite (Er- 
manno, di anni 18) e dall’eta di anni due 
immobilizzato! Desidera farlo studiare 
per corrispondenza (Scuola Radio di To- 
rino, via La Loggia). Per tutto il corso 
della Scuola « Elettra» occorrono. lire 
60.000, che la scrivente non può versare 
perché in tristissime condizioni finanzia- 
rie e marito disoccupato. L’infelice è in- 
telligentissimo e facile ad apprendere. 

Raccomanda il rev, Parroco di S. Ma- 
ria in via Don Brighetti. 


_-#** A.M. (Crecchio), C.G. (Genova), 
G. Furnéd, Marta D.D., Fra Galdino (cor 


Vaugurio che tutti lo possano imitar 


in... farisaismo), Pittaluga, M. e M. 
Anonimo del Credito (iVterbo), N.N., F 
Tarquini, V. Paoletti, D. Caporali (ass 
curo preghiere), Don Luigi M. C., N 
Lauritano,, N. Greco, Gigia Z., N.N. 
(Napoli: assicuro), E. C. (Pontremoli), 
A. G. (Torino), Livia, M. Amato, G. 
Biunda, Don. C. Frontini, N.N. (S. Agnel- 
lo), Una povera vedova, Mons. Tonna, R. 
F.B. (Biella), G.G. (Predazzo), B. Fla- 
mini, T.F. (Lenola), M.C. (Foggia), P. 
T.A., G.S. (Milano), P. Marica: 

Le offerte come da nota n. 125, 


*t* RINGRAZIANO: Giovanni Del- 
isola, Pasquale Cezza, Salvatore Se- 


quenzia, Angela Andronaco, Cappellano 


di essere visto, anche perché Cesco 
Baseggio impersona Pio X con la 
sua inimitabile sensibilità e la sua 
valentia che lo pongono tra i mas- 
simi artisti del nostro tempo. 

Ebbene, lo credereste? La piccola 
sala del « Ridotto » dell’Eliseo — 
dove attualmente la commedia vie- 
ne rappresentata — stenta a riem- 
pirsi. Diserta il grosso pubblico, 
che ha il gusto perverso della ri- 
vista. Disertano gli intellettuali laici 
per non tradirsi con ta irresistibile 
commozione provocata da un Papa. 
Disertano — e questo @ un fatto 
inspiegabile — i «cattolici». E 
tanto vuoto finisce con lo scorag- 
giare un attore — forse l'unico in 
italia — che si @ proposto di se- 
guire un cammino pieno di dignita 
e di decoro artistico. 


Carceri Giudiziarie Palermo, Don Fran- 
cesco Coletta, Giuseppe Manzi, Irma, 


Maili, Don Sabato Corvine. 


VIOLETTA B; Grazie di quanto 
ci comunica. Consigliamo di spedire sèm- 
pre gli indumenti direttamente a chi ne 


“fa richiesta a mezzo S.O.S. 


*#* M. R. - Grato dell’interessamento. 
La F.A.C. è una organizzazione ben nota 
che opera per proprio conto. I! nostro 
PUF se n’é occupato da tempo e da- par 
suo, 


*** Presidente Commissione Interna 
degenti Istituto FORLANINI: Roma - 
Abbiamo spesso aiutato i degenti di 
codesto Istituto, e lọ faremo ancora nei 


. limiti del possibile. Non ci è consentito 


purtroppo farlo collettivamente. | mezzi 
di cui disponiamo, assai limitati, ci sono 
forniti soltanto dai lettori. 


*+*+ Rino ARIEMME avverte il signor 
X da Roma che i giornali, anziché allo 
Istituto di Pena di Padova, li indirizzi 
alla Casa di Cura di Aversa (Caserta): 
via S. Francesco, 2. 


| capolavori d'arte raccolti nelia 

fabbrica. del Duomo di Milano po- 

tranno essere d'ora innanzi ammi- 

rati dal pubblico. Mons. Montini, 

Arcivescovo di Milano, ha inaugu- 
rato il nuovo museo 


MIKI - Notte di Natale, Edizioni Pao- 
line, Torino, 21X28, pag. 65, legato in 
tela con numerose illustrazioni. 


Delicatiss:ma fantasia natalizia vissu- 
ta da due bimbi nella meravigliosa not- 
te di Natale, espressa con arte incon- 
fondibile e soave. Per bambini. 


SCHMID C. - Il piccolo romito, Edizioni 
Paoline, Roma, 1954, pag. 105. L. 200. 


Commovente storia di un quattord:- 
cenne, creduto morto tra le acque e 
creduto morto dai genitori e dai fra- 
telli. mentre egli vive in un’isola per 
tre anni. Libro per ragazzi, — per i 
molti insegnamenti che offre — utile a 
tutti. 


Cristo nel mondo a cura dell’Osserva- 
torio Cristiano, Assisi, pag. 432, dise- 
gni in nero e a colori, foto, tavole 
fuori testo. L. 800. C. C. P. 19-151. 


E’ usc‘to in questi giorni Cristo nel 
mondo. Pubblicato dalla « Pro Civitate 


~ 


MOSC 


} 

| 

, La sera, in casa Malenkov, 
. Cè sempre qualche invito. 
oe Per quanto sia instancabile, 
. il capo det partito 

} è bene che preservi 

' la calma dei suoi nervi. 

] 
] 
} 
} 
] 
l 
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_Sequenze formidabili 
di mura, porte ed archi, 
guardie, parole ordine. 
attendono i gerarchi 
prima del salottino 

nel cuore del Cremlino 


in cui è disponibile 

la vodka e un proiettore 
da 16 millimetri 

col quale il dittatore 
proietta una pellicola 
di solito ridicola. 


Pellicole sovietiche? 
Nemmeno per idea! 

. E’ fatta per il popolo 
 quell’aria da epopea 
e non per i magnati 
gia troppo scanzonati. 


Francesi? Troppo spirito. 
Statunitensi? Ohibò! 

Lo rendono nostalgico: 

L’ Italia, invece, no. 

La trova giusto giusto aN 
secondo il proprio gusto. 


da-Roma o da Milano 

dove it regista sfodera- 

un materiale umano 

sempre di basso rango | 

tra la galera e il fango — 


1.5 


$ ; 


Quei nastri che gli arrivano- 


a parte che divertono, 
gli porgono i motivi 
più semplici, più pratici 
e più persuasivi 

per una apologetica 
politica ed estetica: 


« Guardate come vivono- 
i poveri italiani! 

Tra il vizio e la miseria, 
incerti sul domani, 
sùccubi dei padroni, 
delle superstizioni... 


Le loro donne? Eccole 
nei films. Ognun le vede. 
Guardatele, guardatele; 
battono. il marciapiede, 
deluse, disperate... 


E in Russia? Confrontate! » 
E intanto se la- Tidono 

il Capo e i suoi amici 
che a nostre spese possono 
chiamarsi ben felici 

di farsi un ideale 

diploma di. morale- 


« Questi italiani stupidi! 
Ma chi glielo comanda 
di farsi con il cinema 
la contropropaganda, 
e tutto a loro spese? . 
Che razza di paese! » 


Resta. perciò spiegabile 

— è-n fatto gia indiscusso — 
che nele- sale pubbliche 

„in territorio russo ~ 

la nostra produzione 4 
può entrare ...dal portone! 


puf 


} 


Christiana » di Assisi, è stato curato dal- 
l'Osservatorio, il centro di documenta- 


zione cristologica che forma una delle. 


attrattive della Cittadella. -` f 
Non è una raccolta di articoli pano- 
ramici, Ma una documentaz one pre- 
cisa anche se ovviamente incompleta; 
una rassegna di notizie, statistiche, no- 
mi, attività dalla quale balza sempre 
più chiara e più vera la Persona di Ge- 
suche oggi, come sempre nei secoli e 
presso. tutte le genti, accentra in Sè 
latt'vità, il pensiero, la vita tutta del- 
Vuomo. 


Cristo nel ‘mondo è un Tibro vario, 
Se 


costruttivo, da leggersi d’un fiato. 


lo si pensa poi come il primo di una 


serie, nel des derio dei compilatori., tun. 
ga e fortunata, che di anno in anno 
fara misurare e come toccare con ma- 
no la presenza viva d? Cristo nel mon- 
do contemporaneo, quasi una piccola 
Enciclopedia di attualità cristiana, si 
deve concludere: Cristo nel mondo è 
anche un 1 bro utilissimo a tutti. 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA — Due stirpi chiare e nobili 
—.BENUCCI e SEBASTIANI, — ben 


note fra gli autentici — cattolici ro- / 


mani, — con il nuziale vincolo — hanno 
per sempre unite — (feliciter! feliciter!) 
— le tradizioni avite. 

Alla gentile coniuge — MATILDE e 
e al suo GIUSEPPE — la musa ebdo- 
madaria — nulla di meglio seppe — che 
offrire da quest’angolo — un’umile stro- 
‘fetta — con quell’augurio fervido — che 
Vamicizia detta. : 


RIMINI — 


bolotti — come il primo tuo figlio GAU- 


DENZIO, — non si guarda la vita in 
cagnesco — e dall’animo cade ogni 


scoria! 


Sii felice, mio caro Francesco, — con 


la degna consorte Vittoria! 


Questo mondo, avvocato 
MARIOTTI, — molte volte ha sapore di 
assenzio — ma, davanti a dei bei bam- 


‘CHIEREGHIN SALVINO - Cavaitn 


ticolarmente destinato- 


I lavori in corso di restaurazione al 


PANTHEON 


A 


sono opera delia 

Soc. (r. t.) CARBEN di ROMA 
Via Valle delle Camene, 2 - t. 776.060 
Ditta specializzata in ogni restauro 
d'opere d'arte - Marmi e pietre in 
genere - Architetture e sculture - 

Mosaici’ - Affreschi 

Sistema brevettato 


CARMINE BENEDINI 


> 


vento la morte, Ediz‘oni Paoline; 


ba, 24X17, pag. 84. L. 400... 


“ Questo elegante volume cartonato cor. 


28 illustrazioni, di cui.8 fuori testo. a 


quattro colori, contiene un lungo rac- 


-conto inteso a esaltare leroismo e il di- 


sinteresse supremo d' una madre. È’ un 


` lavoro originale, che è destinato a pro. 


durre una profonda e salutare impres- 


“sione nell’an’mo dei fanciulli, cui è par- 


| GUADAGNO SICURO! 


Per rendervi. INDIPENDENTI ed 
essere più APPREZZATI, in breve 
tempo e ccn modica spesa, seguen- 
do il nostro NUOVO e FACILE 
corso di RADIOTECNICA per cor- 
rispondenza Con il materiale che Vi 
verra inviato GRATUITAMENTE 
dalla nostra Scuola, costruirete 
radio a 1-2-3-4 valvole, ed una mo- 
derna SUPERETERODINA a 5 
valvole (valvole comprese) e gli 
STRUMENTI DI LABORATORIO 
indispensabili ad un radio ripara- f 
tore-montatore. 
TUTTO IL MATERIALE 
RIMARRA’ VOSTRO! 


Richiedete subito l'interessante opuscolo: 


“ PERCHE’ STUDIARE RADIOTECNICA 


che Vi sarà spedito GRATUITAMENTE 


SCUOLA TALIANA 


‘Autorizz Min. Pubblica Istruzione) 
Via Don Minzoni, 2/20 . TORINO 


ROMA 


SEDE: 
vV. C. Fracassini, 18 
t. 390.979 . 398.409 


STABILIMENTO: 
V. G. B. Tiepoio 13a 
t. 398.409 


FILIALE: 
V. Babuino 162-163- 
164-165 . t. 62.807 


IMPIANTI GRANDI CUCINE 


A CARBONE, NAFTA, GAS ILLUMIN., GAS LIQUIDO, ELETTRICITA’ VAPORE rio - via Carmelo 


NAPOLI . Dott. Ja- 
darola - v. Ricciar- 
di 23 . t. 51.611. 

BARI . Rag. Mastel- 
toni . c. Sicilia 217 

023 


FOGGIA - Rag. Ma- 
stelloni - c. Roma 
81 - t. 125 
CATANIA . ing. Gal- 
lone - viale Rapi- 
sardi 10 . t. 13949 
CAGLIARI ~- D. Coro- 
foro - p.zza Galilei 
12 . t. 6258 . 5210 
BOLOGNA .- Rag. G. 
Spadaro . v. Val 
d’Aposa 2 . t. 36913 
MILANO . Ditta Di 
Bitonto & C. . via 
Edolo 29 . t. 694330 
FIRENZE . Ditta Di 
Bitonto & C, . via 
dei Pepi 9 . t. 22325 
SASSARI . Pilo Ma- 


19-21 . t. 3246 
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-L'uomo deve difendersi dalle forze atomiche che ha scatenato 


giche possono sintetizzarsi 


'L 10 aprile 1948 André Debier- 
ne, Veminente collaboratore 
dei Curie che scoprì l'actinium, 
presentò all Accademia delle 
Scienze una comunicazione 
« Sulla guerra, la bomba ato- 
mica, la pioggia, la siccità, il bel 
tempo e il regime bikinico ». Prima 
di questa ultima spaventosa espe- 
rienza aveva però presentato altri 
rapporti nei quali affermava che le 
esplosioni, . particolarmente quelle 
della bomba atomica, avrebbero 
formato — a spese dell'azoto e del- 
ossigeno dell’aria — una enorme 
quantità di gas nitrici i quali avreb- 
bero. poi. offerto allo stato moleco- 
lare centri di condensazione per 
` l'acqua atmosferica, e. provocato 
nefaste perturbazioni. L'esplosione 
di Bikini confermò la sua teoria e 
le sue apprensioni. I vapori nitrosi 
hanno il medesimo color rossastro 
del « fungo » atomico; e lo scien- 
ziato aggiunse che, se ancħe si di- 
videsse in più parti. sotto azione 
delle correnti aeree, quel nugolo di 
-acidi aumenterebbe di volume e 
dissolvendosi nell’atmosfera provo- 
cherebbe il fenomeno da lui chia- 
mato «regime bikinico ». 

Le sue caratteristiche meteorolo- 
ensi. 
Durante le giornate serene Varia 
contiene in sospensione un gran- 
dissimo. numero -di microscopiche 
particelle d'acqua che attenuano la 
luce del sole e conferiscono alaz- 
Zurro del cielo un- aspetto lattigi- 
noso; quando invece il cielo è co- 
: perto, l'acqua è rada, finissima, ma 
persistente, Ľaria.non è troppo sec- 
ca nè troppo calda, e non piovendo 
per lunghi. periodi, la terra non è 
raggiunta dall’acqua alla -profon- 
dità necessaria per lo sviluppo del- 
la veyetazione, Il più temibile effet- 
to d'un siffatto regime, diceva, con- 
siste nella siccità della terra, e ag- 
giungeva che le attuali congiunture 
sembrano convalidare le sue pre- 
visioni. 

Egli dava più importanza alla 
formazione dei gas nitrici, sotto- 
posti allalta temperatura delle- 
splosione atomica, che alla scarica 
delle particelle radioattive rell’at- 
mosfera. Il grande volume ad esse 
offerto, avrebbe attenuato, secondo 
lui, la rovina causata dalla loro 
caduta sulla terra, mentre l’acido 
azotico diluito nell’aria in propor- 
zioni infinitesimali su uno spessore 
di diverse centinaia di metri, pote- 
va provocare « effetti molto impor- 
tanti di asfissia ». Debierne è morto 
prima dell’invenzione della bomba 
H, ma se fosse ancora in vita 
avrebbe ragione di aggiungere che, 
almeno per ciò che riguarda il tem- 
po, il regime bikinico è stato ag- 
gravato dalle diecine di esplosioni 
sperimentali succedutesi in questi 
ultimi anni. 

A cura di Louis de Broglie, una 


comunicazione più recente e terri- 
ficante è stata presentata, alla me- 
desima Accademia, da Ch. Martin, 
che ha iniziato la pubblicazione 
della Tavola delle costanti atomi- 
che, e nella quale si fa osservare 
che se non si porrà fine a queste 
esperienze su vasta scala, le popo- 
lazioni si confermeranno sempre 
piu nelWlidea di dover essere pro- 
tagoniste e vittime d'una guerra 
di annientamento generale. Debier- 
ne pensava che unra bomba allura- 
nio di 50 kg. potesse sprigionare 


50.000 tonnellate di acido azotico; 


Martin opina che una bomba alli- 


IN QUESTA BREVE. 
PENA UN CENNO 
SULLE TREMENDE 

CONSEGUEN ZE 


_ DELLA GUERRA 
ATOMICA. C'E DA 
-INORRIDIRE SOLO 


LEGGERLA 


drogeno sia in grado di produrre 
20 milioni di tonnellate di tolite, 
di avvelenare, cioè, tutta latmo- 
sfera su una lunghezza di dieci 
chilometri, e precipitando lenta- 
mente al suòlo sotto lazione delle 
piogge, di danneggiare gravemente 
le coltivazioni, bruciandole quando 
la concentrazione è forte, oppure 
alterandone in modo imprevedibile 
il processo di nutrizione. 

Gli effetti climatici preveduti da 
Debierne sono stati sottolineati da 
Martin che li considera molto im- 


portanti. Scoppiando all'altezza del 


suolo, una bomba alľidrogeno di 
media grandezza scava un enorme 
imbuto e proietta a quaranta chi- 
lometri di altezza un miliárdo di 
tonnellate di materia più o meno 
finemente polverizzata che impre- 
gna Vatmosfera, e dopo aver fatto 
diverse volte il giro della terra, tra- 
sportata dalle correnti aeree, fini- 
sce per cadere lentamente sui mari 
e. i continenti. Anche se non Si 
mescolasse con le particelle nitrose 
e radioattive, provocherebbe im- 
portanti modificazioni meteorolo- 
giche, formando uno schermo che 
intercetta alcuni raggi solari. Quan- 
do si pensa che le ceneri dell’eru- 
zione vulcanica di Krakatoa, avve- 
nuta nel 1883, sono rimaste sospese 
sul globo per più di tre anni è fa- 


cile calcolare la forza e la durata 
di fenomeni migliaia di volte più 
potenti. 

L’indebolimento della radiazione 
solare era stata valutata a 15 per 
cento; un prolungato indebolimen- 
to di tasso maggiore provocherebbe 
il raffreddamento della terra in 
tutte le regioni e avrebbe conse- 
guenze catastrofiche per le nostre 
condizioni vitali: inaugurare addi- 
rittura, egli dice, una nuova era 
glaciale. I quattro grandi periodi 
che per venticinque o cinquantami- 
la anni contrassegnarono lera qua. 
ternaria, rimangono ancora insolu- 
ti:.si è perfino ricorso, per spiegarli, 
allo spostamento dell’asse di rota- 
zione terrestre; mentre oggi si pro: 
pende ad attribuirli a un abbassa- 
mento della radiazione solare che 
sarebbe dovuta a un rallentamento 
della energia interna. Non bisogna 
dimenticare, infatti, che il sole è 
una stella la quale prosegue il sua. 
cammino e potrebbe serbare ai no- 
stri lontani discendenti amare sor- 
prese. In ogni caso per scendere 
verso altre latitudini i ghiacciai 
non avrebbero bisogno di una tem- 
peratura così bassa. E sebbene non 
si abbia la prova scientifica della 
diminuzione della costante solare, 
è lecito affermare che Vaccorcia- 
mento delle stagioni verificatosi in 
questi ultimi anni è un fenomeno 
artificiale dovuto alle esperienze 
atomiche, sul quale è bene richia- 
mare l'attenzione dei meteorologi. 

Bisogna altresì preoccuparsi delle 
conseguenze dell’avvelenamento ra- 
dioattivo dell’atmosfera. Debierne 
Vaveva quasi trascurato; mentre 
Martin lo considera la minaccia piu 
grave, poichè le reazioni termonu- 


` cleari liberano un gran numero di 


isotopi dagli elementi leggeri che 
hanno una vita radioattiva piu o 
meno lunga, € non possono non es- 
sere impunemente assorbiti dagli 
organismi viventi. Se il litio 8 per- 
de metà del suo potere in meno di 
un secondo, il carbonio 14 ha una 
durata media di 4700 anni, e il gla- 
cinium 10 di circa tre milioni d'an- 
ni. L’accumularsi di queste parti- 
celle nelľaria che respiriamo po- 
trebbe compromettere col tempo la 


nostra salute, come si è visto, pur- 


troppo, coi pescatori giapponesi 
che, incautamente, si erano troppo 


avvicinati al luogo dell'esplosione. 
Infine le radiazioni- sarebbero su- 


scettibili di provocare, nei cromo- 
somi degli animali e. delle piante, 
modificazioni letali. Gli esperimen- 
ti nucleari devono perciò essere per 
sempre sospesi: ne sappiamo ormai 
abbastanza — egli dice — per esige- 
re, in nome dei principii evangelici 
e di tutta l'umanità, non solamente 
la condanna della guerra atomica, 
ma altresì di tutte le sue micidiali 
esperienze. 
z RENE’ SUDRE 


wr 


Maestosa a Fontanellato è la rocca 
secolare dei Sanvitale, ma intorno ad 
essa vi è un senso di solitudine. Lontane 
battaglie, successive signorie, prepotenze 
e glorie antiche, tutto appartiene al 
passato, e in gran parte è avvolto d’oblio. 

Ma sulla storia delle cose morte fio- 
risce e vive la carità. Non lungi dallo 
antico Santuario dedicato alla Vergine, 
è sorto un Orfanotrofio, che è una vivente 
testimonianza alla squisita carità della 
Chiesa. Lo ideò circa trent'anni fa Padre 
Mazzetti, un Domenicano gagliardo, vi- 
vace, ardimentoso, oggi defunto, il quale 
proclamava che non era concepibile un 
Santuario di preghiera cui non sorgesse 
accanto un'opera di carità. Bisognava 
dunque istituirla, Egli pensò a un orfa- 
notrofio. 

Ma come riuscire nell'impresa? Padre 
Mazzetti aveva ricchezza d’inventiva e 
trovò un nuovo metodo per ottenere la 
carità, anzi si direbbe che inventò una 
nuova moneta: quella dei mattoni. 

Era il 1929. Un mattone costava 50 
centesimi. Padre Mazzetti cominciò a 
bussare a tutte le porte per chiedere... 
un mattone. Scrisse anche delle lettere, 
spargendole ovunque, in Italia e all’Este- 
ro, attraverso un bollettino quindicinale 
— « Fiorita mariana » — che in breve 
raggiunse la tiratura di seicentomila co- 
pie, e dopo la guerra, ottocentomila. H 
bollettino era composto di due pagine: 
parlava sempre di due argomenti, la 
Madonna e la carità. Tra le due pagine 
vi era un foglio di conto-corrente po- 
stale, con la richiesta di un... mattone. 

E i mattoni arrivarono. Padre Mazzetti 
cominciò a innalzare dei muri. Non aveva 
a disposizione ingegneri e capomastri, 
ma solo una dozzina di operai. Con il 
consiglio e l'aiuto di qualche compe- 
tente, costruì due grandi ali di fabbri- 
cato, due corpi avanzati, in mezzo la 
chiesa, davanti un porticato di colonne. 

Man mano che i mattoni arrivavano, 
l'edificio saliva. Giunse ai quattro piani. 
Fu ben diviso in camerate, dormitori, 
sale di lavoro, palestre, servizi. Poi ci 
volevano le rifiniture, gli utensili, i mo- 
bili... | mattoni arrivavano a centinaia 


di migliaia, e dopo essersi allineati e 
sovrapposti nei muri, ora si trasforma- 
vano in stipiti, scale di marmo, imposte, 
cucine, suppellettili... 

Padre Mazzetti presiedeva a tutto il 
movimento, a tutta la costruzione. Aveva 


trovato il suo braccio destro in un ope- 
raio, Edoardo Pedretti, bravo muratore 
al servizio della carità. 

Pedretti si era messo a sfogliar libri 
per imparare a costruire colonne eè capi- 
telli, archi e mosaici. Dalle sue mani 


e dal suo cervello doveva uscire l'im- 
ponente edificio, attraverso l'impiego di 
milioni di mattoni, Egli passava la sua 
vita tra quelle mura crescenti sotto le 
sue mani, ẹ su ogni mattone con la 
calcina ci metteva un po’ di cuore. Per 


Prospetto panoramico dell’Orfanotrofio posto sopra Pantica rocca di Fontanellato 


has 


dieci anni fu questa la meravigliosa 
storia della carita di Fontanellato, in 
fase di costruzione. 
Ma venne la guerra, e anche sull’Or- 
tanotrofio passò la tempesta, implacabile. 
Prima la requisizione per farne un 
reclusorio di ufficiali inglesi prigionieri; 


poi caserma dei soldati della Repubblica 


Sociale; poi sotto i bombardamenti, de- 
vastato e ridotto a rovine, 

Due suore domenicane vi morirono. 
Oggi una lapide ricorda che l'orfanotrofio 
«...da tutto il mondo ebbe i mattoni 
e la calce, dal sangue di due religiose 
claustrali la consacrazione... ». 

La lapide è li a ricordare i giorni del 
dolore antico ma anche quelli della nuova 
gioia. Perché l’orfanotrofio è risorto, 
Padre Mazzetti, vecchio artigliere ormai 
ottantenne, trovò aiuto in un ex tenente 
degli arditi fiumani, anch'egli domeni- 
cano, già missionario in Brasile e Pro- 
vinciale del suo Ordine a Bologna. 

Anche Padre Acerbi sentiva H fascino 
della carità, e con Padre Mazzetti e con 
Edoardo Pedretti fece il trio della rico- 
struzione. Furono rimessi mattoni su 
mattoni; furono operati ampliamenti œe 
restauri; furono aperte le porte alle opere 
d'arte. Perché questo volłero soprattutto 
i due frati e l'operaio: che la casa degli 
orfani fosse bella, accogliente, piena di 
gioia. 

Perché questo è lo stile inconfondibile 
di Fontanellato: lo stile della cordialità, 
ẹ quindi della gioia. 

E’ dovuto anche al carattere domeni- 
cano dell’Opera. Domenicani ne sono i 
fondatori; domenicana ne è la direzione, 
affidata alle Suore Imeldine; mani do- 
menicane hanno lasciato qui i loro segni, 
un po’ ovunque: dagli stemmi dell'Ordine 
al busto di San Domenico nel refettorio; 
dalle pale degli altari alle 151 mattonelle 
delle sale di ricreazione, dipinte dalla 
Terziaria Domenicana Ida Bianchi d'Espi- 
nosa; dagli affreschi della cappella e delle 
sale, dovuti ai Padri Alce e Gonfaloni, 
alle Madont,jine che adornano stanze e 


(Continua a pagina 10) 


=) 


“) 


& 4 
> 
R: - 
> * ‘ 
4 
‘ 
a 
4 
| 
~ 
4 


PAG. 10 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 


23 GENNAIO 19d. 


ANNO XXII 


iamo ancora nel cuore dell’in- 

verno e gia si parla di va- 

canze e villeggiatura. E non 

da parte dei padri di famiglia 

che devono occuparsi di bi- 

lanci preventivi a lunga sca 
Jenza, ma addirittura nell’ambitc 
dei deputati e dei senatori. 

Si è difatti svolto nei giorni scor- 
si a Roma il Congresso Interparla- 
mentare del Turismo nel quale so- 
no stati trattati argomenti che ri- 
guardano lo sviluppo e l'incremento 
del turismo cosiddetto sociale, quel- 
lo cioè compiuto non dai ricchi, ma 
da operai, modesti impiegati, arti- 
giani, piccoli commercianti e anche 
contadini. 

Oitre cinquanta deputati e sena- 
tori provenienti da 12 Paesi euro- 
pei, con un contorno di quasi 200 
personė fra tecnici, funzionari e 
giornalisti, si sono riuniti nella più 
variopinta sala di Palazzo Madama, 
che è sede del Senato della Repub- 
blica italiana, quella cioè affresca- 
ta dal Maccari con scene rappre- 
sentanti Cicerone che grida a Cati- 
lina « Quo usque tandem? », il bar- 
baro soldato gallo che tira la bar- 
ba a Marco Papirio, Appio Claudio 
Cieco che va a pronunciare la sua 
ultima orazione in favore della li- 
verta, ed Attilio Regolo che ritorna 
a Cartagine per farsi uccidere. | 

Dj tutti questi magnanimi episodi 
mon C'era però appiglio per com- 
rnuoversi. Le preoccupazioni dei 
convenuti erano di tutt'altro gene- 
re: meno storiche, se si vuole, ma 
certamente non- meno umane. Come 
consentire, cioé, a tutti coloro che 
lavorano di godersi un sia pur bre- 
ve periodo all’anno di liete vacan- 
ze viaggiando per il mondo. 

Problemi tutt’altro che semplici, 
ma che comunque in un modo o nel- 
l’altro bisogna cercare di risolvere. 
La vita moderna — lo sanno e lo 
ripetono anche i sassi — s'è fatta 
così nevrastenica e tumultuosa, che 
un intervallo di calma ogni dodici 
mesi è necessario per tutti, se non 


si vuole che questo nostro bel pia- 


neta si trasformi in un manicomio. 

Un primo passo verso questa so- 
luzione potrebbe essere dato, secon- 
do alcuni congressisti, da una mi- 
gliore organizzazione nel settore 
delle vacanze. Migliorare cioè i tra- 
sporti e renderli meno costosi, di- 
minuire i prezzi degli alberghi e 


delle pensioni, eliminare mara osta- 


Coli doganali» +. 
Tutto cid, però, non si eas rea- 
jizzare dall’alto, cioè con leggi e de- 


creti. Solo la questione delle dogane 
ha la possibilità di. venire rapida- 


mente trattata e risolta dalle au- 
torità. E difatti non dovrebbe esse- 
re difficile togliere tanti impedi- 
menti a chi vuol prendersi il gusto 
di andare, che so, dall'Italia in 
Francia o in Gran Bretagna, o, in 


a 


å 


Campeggio: ecco una novita del secolo. La vita semplice de! bosco ha 
un fascino particolare, Così si è sviluppato il turismo spicciolo ed 


economico con la complicità della motocicletta 


Germania e viceversa, con la bici- 
cletta, con la moto o con lautomo- 
bile. Oggi, per introdurre il mezzo 
di trasporto occorrono non meno di 
cinque fogli con relativi timbri. Al- 
tri fogli e altri timbri sono neces- 
sari per la macchina fotografica. 
Ha anche la radio portatile? Bene, 
altri fogli ed altri timbri. Ma co- 
me, non ci ha pensato prima? Ades- 
so qui non possiamo fare tutto... 
Insomma finisce che il turista, il 
quale si mette in viaggio con l'uni- 
ca preoccupazi>ne di non aver ap- 


punto preoccupazioni, si impazien- 


tisce e torna indietro. 
Ma, dicevamo, soltanto la smobi- 
litazione delle bardature doganali 


può essere attuata dallo Stato. Per 


il resto occorre anche la buona vo- 
lonta dei privati e soprattutto degli 
aspiranti alle vacanze. 

‘Perché, per esempio, i trasporti 
sono insufficienti ed i prezzi degli 
alberghi e delle pensioni cosi alti? 
Semplicissimo, secondo alcuni: per- 
chè la maggior parte dei cittadini 
vuole andare in ferie a luglio e in 
agosto. 

E’ stata questa la tesi brillante- 
mente esposta dal deputato france- 
se on. Gilles Gozard. Nella sua re- 
lazione egli ha riferito statistiche 
francesi, ma il fenomeno è generale 
ed i motivi che lo provocano. presso 
a poco analoghi. L’on. Gozard ha 
detto che la meta dei suoi concitta- 
dini che vanno in vacanza, vogliono 
stare nei luoghi di villeggiatura 
durante il mese di agosto, il 30% 
in quello di luglio, il 12%/g in set- 
tembre, il 3%/p in giugno. Solo uno 
striminzito 5% preferisce gli altri 
mesi, e di questi il 3% nel bimestre 
aprile-maggio. 

Quali le cause? Secondo l'on. Go- 
zard esse sono: la moda, la data 
delle vacanze scolastiche, le condi- 
zioni climatiche. « Nessun dubbio 


— ha detto il deputato francese — 
che la moda non intervenga in lar- 
ga parte nella scelta della data del- 
le vacanze. Si tratta di un residuo 
dell’epoca in cui le ferie erano ri- 
servate ad una classe mondana e 
privilegiata. Era allora elegante 
non essere a Parigi in agosto. Per 
di più, i teatri e i salotti erano chiu- 
si. Il cittadino ozioso vi avrebbe 
trovato soltanto una noiosa solitu- 
dine. L’usanza della partenza alla 
fine di luglio o nel mese di agosto 
si estese quindi alla popolazione at- 
tiva, sempre pronta ad imitare le 
tradizioni affermate dall’aristocra- 
zia e dall’alta borghesia ». 

A poco a poco però non dovrebbe 
essere difficile far scomparire que- 
sta consuetudine. Resta tuttavia il 
fatto climatico. Ma anche qui vigo- 
no troppe « idee fatte » che vengono 
passivamente seguite. Non è vero 
che luglio e agosto siano gli unici 
mesi favorevoli ai viaggi e alla vil- 
leggiatura. Certi temporali intorno 
alla festa dell’Assunzione possono 
guastare le vacanze, mentre vice- 
versa settembre può rivelarsi in- 
cantevole. Non più tardi dell’anno 
scorso, Coloro i quali sono andati a 
villeggiare sull’inizio dell'autunno 
hanno goduto di condizioni clima- 
tiche assai più splendenti di quelle 
estive. Una volta che sia scompar- 
sa la mentalità di dover seguire la 
moda e andare in vacanza a luglio 
o ad agosto, ecco che ogni altro 
mese si affaccerebbe a presentare 
tutti i suoi preziosi requisiti. Da 
ottobre a febbraio si offre locca- 
sione di incantevoli soggiorni nel 
sud. Da marzo a giugno il fulgore 
della primavera brilla in molti luo- 
ghi, confortando la quiete ed il ri- 
poso. Settembre, infine, — e giova 
ripeterlo — è il mese meno piovoso 
dell'anno. 


Scaglionare le vacanze tutto lan- 


no, non significa ovviamente che la | 
medesima famiglia debba avere as- ` 
segnato un turno, sempre lo stesso / 
per tutta l'esistenza. Viceversa si. 
avrebbe una rotazione, per cui ogni 
anno si cambierebbe anche il mese 
di ferie, e quindi anche la località- 
dove trascorrerlo, giovando alle 
proprie conoscenze turistiche. 

Ma non sarebbe questa la più 
vantaggiosa conseguenza. Ne deri- 
verebbe anche, come abbiamo ac- 


-cennato, la scomparsa di molti in- 


convenienti che oggi si verificano 
con la concentrazione delle ferie nel 
bimestre luglio-agosto, e cioè il 
rialzo dei prezzi per il giuoco della 
domanda e dell'offerta, la concomi- 
tante insufficienza dei servizi, l'af- 
follamento sui mezzi di trasporto; 
in definitiva vacanze disagiate. 

L’ostacolo più grave alla realiz- 
zazione di questo progetto è dato 
però dal calendario scolastico. Ogni 
famiglia che si rispetti vuole anda- 
re in ferie con i figlioli, ed i figlioli 
non possono venire se a scuola si 
tengono lezioni. Da noi la chiusura 
delle scuole è stata anticipata al 31 
maggio. In Francia, invece, solo do- 
po molte discussioni si è riusciti ad 
anticiparla al 2 luglio. Lo stesso ac- 
cade in altri Paesi. Che fare? E’ 
un problema che sta appassionando 
molti tecnici del turismo e persino 
molti cultori di pedagogia. Dalla 
sua soluzione dipenderanno o meno 
una nuova organizzazione ed una 
nuova mentalità -nel turismo. 

In questi ultimi anni, inoltre, si 
è andata diffondendo una nuova 
forma di turismo popolare, quella 
del campeggio. I parlamentari del 
Congresso di Roma non- hanno vo- 
luto trascurarla, tanto che una in- 
tera giornata è stata ad essa dedi- 
cata sulla base di una relazione del 
deputato italiano. on. Farinet. 

Purtroppo, la diffusione stessa di 
questo incantevole sistema ne met- 
te in pericolo lo spirito. Coloro che 
Vhanno introdotto e praticato per 
primi sognavano solo di poter va- 
gabondare a piacimento senza su- 
bire tirannie di albergatori, di ora- 
ri e di regolamenti. Viceversa, ora, 
i campeggiatori sono tali e tanti 
(nella sola Italia ce ne sono ogni 
estate quasi un milione) che si è 
reso necessario l'intervento dell’au- 
torità per evitare inconvenienti di 
varia portata. Certo, un caso Drum- 
mond non si verifica fortunatamen- 
te tutti gli anni, ma è un fatto che 
ladruncoli o gente male intenzio- 
nata si va infiltrando sempre più 
fra gli apnassionati del campeggio. 
Inoltre c'è la faccenda dell'igiene 
(rifiuti, possibilità della pulizia per- 
sonale, ecc.). Infine la moralità. 
«Dacchè il camping — ha detto lon. 
Farinet — deve contribuire a creare 
un'atmosfera amichevole, e mirare 
allo sviluopo della cultura, del sen- 
timento del bello e dell’incentivo al 
buon costume, non può essere am- 
messo tutto ciò che offende i sen- 
timenti più nobili o può risvegliare 
gli istinti brutali... ». E i delegati 
hanno tutti approvato. 

E’ un fatto, però, che oggi come 
og7i solo Olanda può vantare una 
leg7re sii campecrei. La stessa Gran 
Bro‘agna si contenta di vecchie di- 
sposizioni emanate diciannove anni 
or sono. In altri Paesi ci si trova 
nella fase dei progetti o delle sem- 
plici circolari amministrative. Di 
qui la necessità di rapide ed esau- 
rienti regolament? zioni. 


ANTONINO FUGARDI 


Superata la “tocca, della carità 


(Continuazione della pagina 9) 


corridoi, opera di una domenicana clau- 
strale di Bologna. 

La carita domenicana, dopo la guerra, 
ha trovato un valido aiuto nelle autorita 
governative e provinciali, nell’ UNRRA, 
nell’Aeronautica, nella beneficenza pri- 
vata. Anche il Santo Padre fu generoso 
con l'Orfanotrofio. Un anonimo di Sas- 
suolo donò 35 mila mattonelle, che oggi 
rivestono la cucina, i bagni, la lavan- 
deria. 

La carità domenicana ha ridato agli 
orfani ‘una famiglia, un focolare. Da 
loro anche tutte te cure mediche, nello 
ambulatorio dedicato dagli allievi al 
prof. P. Alberto Camis O. P., già docente 
di Fisiologia e Rettore Magnifico della 
Università di Parma, convertito al Cat- 
tolicesimo a 60 anni, missionario e do- 
cente nella Università Domenicana di 
Maniia e infine docente di psicologia spe- 
rimentale nel Convento Domenicano di 
Bologna, dove mori nel 1946. Il suo nome 
è legato all’Orfanotrofio di Fontanellato, 
dove lo ricorda una bella epigrafe dettata 
dall’allievo prediletto, ora fisiologo nella 
Universita di Bologna. 

Un giardino e un frutteto circondano 
l’Orfanotrofio. Tutt’intorno si distende la 
pianura padana. A pochi passi si innal- 
zano la cupola e il campanile del San- 
tuario. La rocca è più lontana. L’Orfa- 
notrofio da a Fontanellato una nuova 
gloria. Queila dell’antico castello ghibel- 
lino si @ spenta. Dal Santuario sembra 
essere venuta tra i bimbi la Madonna, 
la Madre degli orfani, la cui statua presto 
dominera ta Chiesa. 
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W giorno 18, festa della Cattedra di San Pietro, | 


cioè la cattedra del primato e dell'unità della dot- 


trina della Chiesa, si è iniziato a Roma, nella chiesa 
del Gesù, l'’Ottavario pro-Unione, che è un ciclo 


di preghiere e di sacre funzioni che ha to scopo di 
contribuire a far sì che tutti gli uomini pervengano 
a quella unità di fede e di governo che prende 
suo ordini dalla Sede Apostolica e mira alla conver- 
sione e partecipazione di tutti in questa , società 
visibile e numericamente una, fondata dal Cristo 
e diffusa in tutto il mondo. 

E’ quindi compito dell’Ottavario pro-Unione di 
affrettare con la preghiera l'adempimento della 
divina missione della Chiesa Cattolica che è di 
fare di tutte le Nazioni un solo gregge. 

Le intenzioni delle preghiere elevate durante lo 
Ottavario — che si conclude il 25 gennaio, festa 
della Conversione di San Paolo — sono: 1) per il 
ritorno di tutte le « altre pecorelle » all'unico ovile 
di San Pietro; 2) per il ritorno alla Chiesa Catto- 
lica di tutti i separati di Oriente; 3) per il ritorno 
degli anglicani alla Chiesa Cattolica; 4) perché i 
luterani e gli altri protestanti dell’Europa conti- 
nentale ritornino alla Santa Chiesa; 5) perché i 
dissidenti residenti in America diventino un solo 
ovile in comunione col Sommo Pontefice, Vicario 
di Cristo; 6) perché i cattolici non praticanti ritor- 
nino alla pratica della vita cristiana; 7) per la 
conversione degli israeliti; 8) per la conquista 
missionaria del mondo per Gesù Cristo. 


IL PRIMO VESCOVO BIRMANO 


In seguito all'istituzione della Gerarchia Episco- 
pale nella Birmania, it Sommo Pontefice ha nomi- 
nato Vescovo della nuova diocesi di Bassein, suffra- 
ganea della metropolitana di Rangoon, il sacerdote 
Giorgio Maung Kyav, parroco di Thanze, il quale 
è il primo ecclesiastico di nazionalità birmana che 
venga elevato alla dignità episcopale. 

* * * 


PER LA CELEBRAZIONE 
DELLA VIGILIA NOTTURNA DI PASQUA 


La S. Congregazione dei Riti ha pubblicato un 
decreto col quale viene prorogata per un anno 


| 


la facoltà di celebrare la Vigilia notturna della 
Santa Pasqua. 

Tale facoltà era stata concessa dal Santo Padre 
a titolo di esperimento per tre anni, con decreto 
della stessa S. Congregazione dei Riti, in data 
12 gennaio 1952. 

La veglia pasquale, fa « madre di tutte le veglie 
cristiane » — secondo l'espressione di S. Agostino 
— veniva celebrata nell'antichità in maniera parti- 
colarmente solenne. Eusebio narra che gia nel 
IV secolo, le chiese e le case erano illuminate, al 
Sabato Santo, per tutta la notte e, per ordine 
dello stesso Imperatore Costantino, anche le strade. 
Ne! corso delle sacre funzioni, i catecumeni rice- 
vevano il Battesimo e la Cresima e, per la prima 
volta, partecipavano insieme ai fedeli alla celebra- 
zione eucaristica. 


Attualmente, la Vigilia s’inizia con la benedi- 
zione del cero pasquale; seguono, poi, la lettura 
deile Profezie, la benedizione del fonte e la Messa 
solenne. 

* * 


LA CHIESA IN ARGENTINA 


It Ministro degli Esteri della Repubblica Argen- 
tina, Jeronimo Remorino, nel corso di alcune 
dichiarazioni rese al quotidiano «Le Monde» di 
Parigi, ha detto, fra l’altro, che la Costituzione 
argentina, promulgata nel 1949 dal generale Peron, 
stabilisce nei suoi principii fondamentali che il 
Governo federale sostiene la religione cattolica; 
sicché — secondo il Ministro — non è possibile 
affermare che il Governo argentino abbia l'inten- 
zione di indebolire come che sia il potere. spirituale 


Dietro il portone di bronzo 


Pro Unione,, 


della Chiesa Cattolica. « L'intenzione del Governo 
argentino — ha proseguito il Ministro degli Esteri 
— è di normalizzare le retazioni tra la Chiesa e 
lo Stato. E’ per questo che il Governo è addivenuto 
alla risoluzione di opporsi alla ingerenza di certi 
membri del clero nel campo politico, ingerenza 
che, d’altra parte, non è giustificata da nessuna 
posizione dottrinale ». 


Replicando a tali affermazioni, « L’Osservatore 
Romano » ribadisce che fin dai primi dello scorso 
novembre — oltre a una campagna di stampa e di 
parole sempre più aspra — erano venute in Argen- 
tina misure di carattere amministrativo e poliziesco 
che colpivano, per esempio, intere provincie, come 
quella di Cordoba. 


In data più recente, risoluzioni ben più gravi 


sono state prese dal Governo di Buenos Aires, non | 


già contro presunti colpevoli di asserite ingerenze, 
ma contro la stessa dottrina della Chiesa, contro 
la legge morale cristiana, contro la famiglia — 
cellula prima di ogni societa civile —, contro il 
costume di un grande popolo cristiano. 


Ci riferiamo, in particolare, alla legge sul divorzio 
che vanamente si cercò, almeno all'estero, di far 
considerare come un fatto a sé stante e percid 
estraneo alla non edificante vicenda. Lo stesso 
« Le Monde », per esempio, nello scorgervi intenti 
sociali, non esitava a collocare quella legge improv- 
visata nella cornice degli ultimi atteggiamenti verso 
la Chiesa. D’altra parte la stessa stampa ufficiosa 
argentina, nel dar conto del comizio dell’11 novem- 
bre, durante il quale prese la parola anche il Capo 


dello Stato, aveva illustrato l'evento con fotografie | 


motto eloquenti. Tra i melti cartelloni di tenore 
ostile al clero e ai cattolici, alcuni ve n'erano che 
richiedevano il divorzio, altri una nuova « tegge 
di profilassi sociale ». E, infatti, è venuta l'affretta- 
tissima approvazione della legge sul divorzio; poi 
un decreto governativo ha ristabilito in tutta la 
Repubblica, in nome deila « profilassi sociale », la 
prostituzione . regolamentata. Non parliamo dei 
divieti che 1'8 dicembre proibirono le manifestazioni 
religiose pubbliche, già preordinate per la chiusura 
dell'Anno Mariano: siccome oltre centomila per- 
sone, parte in chiesa parte sulla piazza antistante 
la cattedrale, assistettero con esemplare compo- 
stezza alla Messa celebrata dal Cardinale Arcive- 
scovo nell'interno del tempio, un’aitra disposizione 
legale venne a proibire le manifestazioni religiose 
in luogo pubblico e a controllare quelle indette nei 
luoghi chiusi. Non ci soffermiamo sulle gravi 
limitazioni imposte alle scuole e alle opere educative 
e formative cattoliche né su quelle che ostacolano 
l'insegnamento religioso e l'assistenza spirituale 
nelle scuole pubbliche. 


II Ministro Remorino — prosegue « L'Osservatore 
Romano » — annunzia l'intenzione del Governo cui 
appartiene di « normalizzare » le relazioni tra le 


Stato e la Chiesa. Ma secondo quale « norma »? 


E’ normale, soprattutto, l'imposizione de! divorzio 
ad un popolo in grandissima maggioranza cattolico? 
E’ normale che un Ministro il quale si professa 
cattolico definisca settarie le opposizioni dei catto- 
lici al divorzig? Sono normali le limitazioni di un 
insegnamento religioso e di un'assistenza spirituale 
nelle scuole fino a ieri pienamente consentiti? E’ 
normale, infine, il controllo rigoroso — per non 
dire ostile — cui sono stati sottoposti gli istituti 
cattolici d'istruzione; lo è l'improvvisa proibizione 
per legge delle manifestazioni religiose in luoghi 
pubblici? 


Sono fatti che non hanno bisogno di interpreta- 
zioni soggettive perché parlano da soli e dimostrano 


-come in Argentina, contro il comune sentimento 


della grande maggioranza della popolazione, ta 
situazione del cattolicesimo, purtroppo, divenga ogni 
giorno più grave e più penosa. 


SANDRO CARLETTI 


La prima prova del Campionato 
del mondo automobilistico svoltasi 
a Buenos Aires domenica 16, ha vi- 
sto la vittoria di Fangio su « Mer- 
cedes »; il risultato è perfettamente 
logico se si tiene conto delle condi- 
zioni nelle quali si è svolta la cor- 
sa, cioé, con una temperatura cke 
ha toccato i 40 gradi. Alla vigilia, 
i tempi fatti registrare sul giro dai 
maggiori piloti impegnati nella cor- 
sa, erano stati quasi uguali fra loro; 
infatti, al minuto 43 secondi e un 
decimo segnato dal più veloce — 
Gonzales su « Ferrari » — avevano 


DELLA PRIMA 


corrisposto il minuto, 43 secondi e 
6 decimi di Fangio (« Mercedes ») e 
Ascari (« Lancia»), mentre Behra 
(« Maserati») aveva ottenuto un 
minuto 43 secondi e 8 decimi e cosi 
pure Farina su « Ferrari ». 

La vigilia, dunque indicava un 
pieno equilibrio di forze. Poi, c’é 
stata la gara e la vittoria è toccata 
al pilota che è riuscito a resistere 
al grave sforzo imposto dalle: con- 
dizioni d’ambiente, cioè Fangio. 
Gonzales, che era stato in testa 
per alcuni giri, ha dovuto abban- 
donare la lotta per un colpo di sole 


La tragedia di Ancona ha scosso 
opinione pubblica italiana. II gesto 
del Cannarózzo è quello di un folle: 
Resta come speranza per la sua 
salvezza eterna il particolare che 
egli si è fermato — come sostiene 
Don Enrico Tedesco — a pregare 
nella chiesa di S. Nicolò di Porto- 
gruaro. L’Arcivescovo di Ancona si è 
recato a visitare i feriti e į congiun- 
ti delle vittime del deprecato atto 


Non è stata una bella partita quella 
giuocata a Bari e vinta di misura 
dagli italiani contro i belgi. Boni- 


perti è stato complimentato per il 
suo « goal » fortunoso dalle autorità 
di Bari. Speriamo di vedere più 
generosità tra due mesi, nella par- 
tita che gli azzurri d’ltalia dispu- 
teranno contro i campioni del mondo 


Sotto un semaforo, dinanzi a cartelli 
indicatori, si è svolto a Milano, con 
la partecipazione dei più esperti 
tecnici, if térzo Convegno interre- 
gionale dei vigili urbani. Presenti 
gli on.li Marazza, Buttè e Zerbi, 
sono stati discussi problemi per me- 
glio regolare il sempre più intenso 
e congestionante traffico cittadino 


`, 
“ 


Si è disputato, a Buenos Aires, all’autodromo «17 de Octubre:», il Gran Premio d'Argentina. Vincitore in 
modo assoluto l'argentino Fangio sulla tedesca « Mercedes» che, subito all’inizio, ha sostenuto un tenace 
duello con Ascari. Quest'ultimo, poco dopo la fine del ventesimo giro, era costretto a ritirarsi per un incidente 


e veniva sostituito da Farina; A- 
scari, che pure aveva tenuto il pri- 
mo posto, è stato costretto al ritiro 
per aver danneggiato la macchina 
a causa di un incidente di strada e 
gli altri piloti, provatissimi dall’in- 
fernale temperatura, si alternavano, 
perdendo, così, preziosi secondi, al- 
la guida delle vetture rimaste in 
gara per giungere alla fine. L’unico 
che non abbia mai ceduto il volan- 
te è stato Fangio e Fangio ha vinto. 

Il merito maggiore del successo 
della « Mercedes » spetta, dunque, 
ancora una volta al grande asso 
argentino, il quale si è assicurato 
ben 9 punti nella classifica del cam- 
pionato, avendo compiuto anche il 
giro più veloce. E quello che più 
conta, Fangio dispone già di un 
notevole distacco rispetto agli in- 
seguitori, poichè i piloti della « Fer- 
rari », Gonzales e Farina, essendosi 
alternati nella guida della vettura 
seconda arrivata, sono stati costret- 
ti a dividersi in parti uguali i 6 
punti in palio. Fangio, così, dopo 
la prima prova, guida la classifica 
del campionato con un vantaggio 
di 6 punti che non sarà facile col- 
mare. ` 

Comunque, la corsa e le prove di 
Buenos Aires hanno dimostrato, 
come dicevamo, l'equilibrio, da) 


punto di vista dei mezzi meccanici, 
delle forze ed è, pertanto, prevedi- 
bile che nella stagione ora inizia- 
tasi il fattore principale, agli effet- 
ti della prevalenza di una Casa sul- 
laltra, sarà costituito dai piloti. 

La corsa di Buenos Aires avrebbe 
dovuto dare un’indicazione tecnica 
molto attesa, cioè, avrebbe dovuto 
dimostrare se la « Lancia » era riu- 
scita ad assicurare alle sue vetture 
quella tenuta che all’ultima prova 
del campionato dello scorso anno, a 
Barcellona — quando, cioè, le mac- 
chine fecero la loro „primea uscita 
ufficiale — sembrò non essere per- 
fetta. Purtroppo, Vincidente occor- 
so ad Ascari ha rinviato ancora una 
volta l'indicazione. Resta, in ogni 
caso jl fatto che le « Lancia» ap- 
paiono pienamente all’altezza delle 
rivali. 

Per la rivincita, come gia dicem- 
mo, ci sara ancora del tempo, per- 
ché la stagione dei Grandi Premi 
s’inizia in Europa a maggio. Però 
di notevole interesse saranno le 
prove che, sempre in Argentina, 
avranno luogo nelle due prossime 
domeniche, cioé, la « Mille Kilome- 
tri» per vetture sport e la corsa a 
formula libera. 


CESARE CARLETTI 


| migliori uomini della squadra 
belga: il centroavanti Coppens, il 
mediano Carré e il portiere Meert 
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Di ritorno da Bari, un po’ imbron- 
ciati per la sconfitta, i « diavoli 
rossi» della squadra belga, si sono 

recati in San Pietro p 
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